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« • BOLOONA, Pazienta urla 
• Maglia Intuiti contro II pm 
Ubero Mancino: «Ha latto 
ealte latte per farmi estradare 
dagli Siati Unltll». Però non 
•mentisce lo scambio di favori 
ira lui e fon, Flaminio Piccoli. 
Nell'udienza di ieri, durante 
l'Interrogatorio dell'avv, Mau-

* rtzlo 01 Pietropaolo, difensore 
di Udo Celli • g ì patrono di 
Francesco Pulenti, ulta fuo­
ri li Molli di due lettere, di cui 
Il pm hi chiatto l'acquatalo-
ne, A parlami per primo è DI 
Pietropaolo, che uni mea'o-
ra dopo l'Inizio della tua audi­
zione deve nominarli un di-
fintar* perché da teste si e 
trasformalo In coimputato, 

, Mutamento, che, peraltro, 
non sembra dispiacergli per­
che |ll tornisce la sicurezza di 

. uscire a piede libero dall'aula. 
i Come lette, difetti, Mante le 

tue molteplici ambiguità e 
contraddizioni, avrebbe poni­
lo essere arrestato per reti-
$M1lg> 

Dunque, le lettere. Le prima 
e iuta scritta proprio dMl'on. 
Piccoli tu 'Istigazione, di Pa-
Menu. Trasmessa dell'aw, 01 
Pietropaolo al collega ameri­
cano Marriton perche li fa-
cene evere alle autorità giudi-

f zlane tttlunitenM per evitare 
> le estradizione del Pazienza, 

quelli lettera, riassunta dal 
pm, M articola In tre punti: 1) 
Pazienza non M e Interessato 

, degli appalti nellirplnla dopo 
Il lerremotoì ì) Pazienze non 
ha avuto rapporti con li mala-
vili organizzata; 3) Il pm ro­
mano Domenico Sica M sareb­
be rivolto I Pazienze perche 
faceste pressioni tu Piccoli af­
finchè gli lecttte ottenere li 
«arici il direttore del Siede. 
Per II doli, Minano, questa 

Siterà rappresenta li prova 
te Piccoli M è premio, su 

Istigazione di Pazienta, ad 
uno del tanti mendaci, Intolle­
rabili le «con* contro Sica. 
Menzognere te «lire afferma-
Moni, Per «ietto II pm «Ned* 
l'acquisizione del documento 
e l'audizione di Piccoli. 

Seconda lettera. Ne ha par-
laloj'lerl, lo Meno Pazienza. 
*>I7 luglio del IB84 mi fu 
chiesto di DI Pietropaolo . ha 
dillo Pazienza - una lettera 
manoscritta di trasmettere al 
giùdice Mlslanl (era II titolare 
dell'Inchiesta «u| viaggio di 
Piccoli negli Usa, ndrj perche 
scrivesti che Con. Ficcali non 
aveva nulla a che fare con l'ai-
fare Cirillo.. 
,. L'aw. DI Pietropaolo, fri 
l'MIro, ha tpiegatp Ieri Pazien­
za, gli avevi chiatto anche di 
lare il nome di Sentovito il 
Bollo di quello di Piccoli, Il 
legale nega, naturalmente. Bri 
» a questo punto eh* parli 
dilli primi lettera, raccontan­
do di essersi recato nello stu­
dio di Piccoli per «veri* e per 
poi spedirla a Morrlson, 

Sulla «torta della sostituzio­
ne del nomi per 11 sequestro 
Cirillo, Il difensore di Gelll an­
guilleggia. Primi nega, poi di­
ce eh* (arte quelli lettera l'Iti 
«IMI. Dichiari Infine eh* quel­
li lettere rappresentava un 
Muto a Piccoli, vittima di una 

»c(o di Cirillo, sequestrato dal­
l i tr, 

DI Pietropaolo non ha nep-
; pure convinto sul punto del 

tuoi rapporti col padre di Va­
lerlo « Cristiano Fioravanti, Al­
cuni pentiti, fra cui Ino e Ca­
lore, hanno riferito che II lega­
ti chiese al padre di Fioravan­
ti di raccomandare al figlio 
Cristiano di tenere la bocci 
chiusa sull'omicidio Pecorelll 
per coprir* le responsabili!» 
di Celli. 

•Non e vero», hi replicalo 
DI Pietropaolo. 

_ j ROMA Gianfranco Panci­
no, 39 unni, ex militante di 
Autonomia Operala ed uno 

, del leader della rivista «Rosso» 
è Mito fermato Ieri mattina a 
Parigi, mentre usciva di casa 

Sr accompagnare a scuola II 
Ilio, Nel pomeriggio M e pre­
malo all'ufficio estradizioni 

della Procura dove tono giun­
ti nel giorni scorti parte dei 40 
manditi di cattura della magi-
«Mura italiana, contro altre!-
unti rifugiati » latitanti Italiani 
In Franerà, Gianfranco Panci­
no e stato assolto l'B giugno 
«corto per II delitto Seronlo, 
il processo In Corte d'assise 
d'appello contro II grappo di 
«Autonomia operala organi»-

Oscure le ragioni deiromicidio 
di Antonio Ciulla a Palermo 
Era stato assolto poche ore prima 
Ieri un altro cadavere a Bagheria 

Dopo il processo 
una nuova guerra tra cosche? 

Folli di curiosi e giornalisti davintl all'aula bunker di Palermo 

In meno di un'ora, assolto, liberato, assassinato. La 
prima vittima del «dopo-maxl» si chiama Antonino 
Ciulla, 35 anni. Per lui il pm Giuseppe Ajala aveva 
chiesto una condanna a vent'anni. Ciulla appartene­
va a una famiglia nota: i suoi fratelli e cioè Giuseppe, 
Cesare, Giovanni e Salvatore, erano alla sbarra del 
processone perché accusati di aver diretto una tran-
che lombarda del traffico dell'eroina. 

DALIA WOSTTI» rtiPAZlONE 

SAVERIO LODATO 
ara PALERMO, Un clan più 
che una famiglia, I Ciulla. Il 
laro nome, dì recente, era 
tomaio prepotentemente alla 
ribalti; figuri • chiare lettere 
nell'ordinanza di rinvio a giu­
dizio, nella parte che riguar­
da le indagini tulli raffineria 
di Alcuno, li Mista della 
quale M «ra occupato, poco 
prima della strage di Pizzo-
lungo, 11 giudice Carlo Paler­
mo, 

I Ciulla avevano un compi­
to insolito: l'approvvigiona­
mento - quasi tu acala Indu­
striale - delle cosiddette so­
stanze chimiche, indispensa­
bili al processi di raffinazione 
della polvere bianca. Ma In 
questo primo maxiprocesso, 
fitti eccezione per Antonino 
• Giuseppe (condannilo 113 
anni), gli altri componenti del 
gruppo ermo ititi assolti, La 
sequenza dell'agguato di 
mercoledì notte è tipica: In 
un* Inverti delle popolar»-
Mma via Orcio, tra killer han­
no allato Ciulla tolto casa, a 
bordo di un'auto rubata una 

aulndlclna di giorni prima. 
tulli, Insieme alla moglie, 

Giuseppina Guzzardl, di 32 
anni, stava per aprire II porto­
ne di casa quando nove colpi 
di 38 special lo hanno rag­
giunto. Teneva in mano un 
vassoio di dolci comperato 
per festeggiare, insieme ad 
altri parenti, l'assoluzione ot­
tenuta un'ora prima. 

Vendetta «trasversale»? 
Una eliminazione decisa qua­
si a caso pur di dare un se­
gnale, visto che II processo si 
era concluso negativamente 
per gli appartenenti alla su-
percupola? I «perdenti» che 
tornano ad alzare la testa do­
po aver subito lo strapotere 
del corleonesi? 0 ancora una 
volta I corleonesi che hanno 
voluto «punire» un gregario, 
magari sospettando che la 
tua assoluzione fosse l'effet­
to di una forma di collabora­
zione con gli Investigatori? In 
questo momento, a Palermo, 
nessuno ha la risposta ad un 
slmile interrogativo. Resta il 
tatto che la notizia che Ciulla 
sarebbe uscito in serata dal 
penitenziario dell'Ucclardo-
ne non dovevano essere in 

molti a conoscerla. Ma l'Ile-
ciardone e un'altra di quelle 
terre di nessuno dove vengo­
no Imposti codici e leggi di 
difficile interpretazione dal­
l'esterno. 

Dice un investigatore: 
•Tempo fa al carcere alcuni 
detenuti avevano deciso, per 
protesta, di rifiutare il cibo 
della mensa. Dopo qualche 
giorno, avendo speso tutti i 
soldi a disposizione per sup­
plire individualmente alla 
mancanza di cibo, rischiava­
no davvero di iniziare uno 
sciopero della fame del quale 
non avevano alcuna voglia. 
Cosi, misteriosamente, dal­
l'esterno, su alcuni conti cor­
renti del penitenziario venne­
ro accreditate somme per de­
cine di milioni. I migliori ri­
storanti di Palermo spediro­
no cosi alle porte del peni­
tenziario I loro camerieri cari­
chi di ogni ben di dio». Far 
sapere che Ciulla sarebbe 
uscito In serata, questo è cer­
to, per qualcuno è stato un 
gioco da ragazzi. Non rientre­
rebbe invece nei regolamenti 
di mafia in senso tiretto l'eli-
mlnazlone di un idraulico di 
Bagheria, Giuseppe Caramia, 
30 anni, con precedenti per 
reati contro il patrimonio, Si 
era allontanato di casa II 24 
novembre di quest'anno, poi 
non se n'era saputo pia nulla. 
Il suo cadavere carbonizzato 
è Malo trovato ieri mattina in 
aperta campagna alle porte 
del net*, Dopo un palo d'o­
re, I carabinieri sono riluciti 
ad Identificarlo. 

In Procura il giorno dopo 
giudici soddisfatti 

DAL NOSTRO INVIATO 

! • PALERMO Che ne pensa, 
dottor Salvatore Curii Ciardi-
na, dell'esecuzione, l'altra 
notte, di uno degli Imputati di 
spicco, assolto? Il procuratore 
della Repubblica ha appena II 
tempo di cavarsela con una 
frase generica: «E un episodio 
cui bisogna dedicare grande 
attenzione». 

Il magistrato ha letto ai gior­
nalisti un breve comunicato 
un po' di maniera. Nella nota, 
pur annunciando la presenta­
zione dell'appello, la pubblica 
accusa esprime soddisfazione 
per «i risultati assai positivi» 
condensati nella sentenza del 
maxiprocesso. Si sottolinea in 
particolare l'equilibrio e la 
•terzieta» dell'organo giudi­
ziario, manifestati dalla Corte 
con l'accoglimento, anche, di 
alcune «istanze della difesa». 

E la tagliola della Cassazio­
ne scatterà, che ne dite? «Non 
rispondiamo di quel che fa­
ranno altri organi giurisdizio­
nali. Abbiamo ritenuto di aver 
fatto il nostro dovere. Credo 
che I risultati ci daranno ragio­
ne». 

Le attese più grandi riguar­
dano ancora una volta Buscet-
ta. Non M sa come, M è sparsa 
la voce che il protagonista di 

questa istruttoria abbia voluto 
attendere l'esito del maxipro­
cesso per decidere se coprire 
finalmente I vistosi «vuoti di 
memoria» che ha finora mani­
festato in materia di rapporti 
tra mafia e potere politico. 
Dopo una sentenza come 
questa, quindi, dovrebbe tor­
nare a «parlare»? Il procurato­
re ha preferito gettare acqua 
sul fuoco delle aspettative. 
Andrete a risentire Buscetta In 
Usa?, abbiamo chiesto. «Al 
momento non è nei nostri 
programmi...». 

I sostituti procuratori Ayala 
e Signorino, che hanno soste­
nuto l'accusa nell'aula bun­
ker, non si sono sottratti alla 
richiesta di commenti più pre­
cisi. Alcune richieste di erga­
stolo non sono state accolte. 
Ma ciò - dicono - non ha 
scalfito la complessiva Impo­
stazione del processo. Dichia­
ra Signorino: «L'Impianto ac­
cusatorio ha retto. La Corte 
d'assise ha fatto un lavoro cer­
tosino di distinzione tra impu­
tazioni più o meno deboli. Ma 
i risultati complessivi ci danno 
ragione», 

Tuttavia verri pretentata 
entro il termine df tre giorni 
l'impugnativa di appello. E al 

Gli inquirenti alle prese con i latitanti 

«Ecco i nuovi capi mafiosi 
che non rìoscfamo a prendere» 
Sono settantasei ombre che camminano. Sono il 
più grande ciuccio degli Investigatori siciliani. So­
no I settantasei Imputati del «maxi» processo a 
Cosa nostra che ancora oggi, nonostante tutto, 
continuano tranquillamente a curare i loro affari 
pur estendo latitanti. In particolare gli investigatori 
ne hanno individuati sei che occupano i primi posti 
nel vertice mafioso. Ma sono inacciuffabili. 

DALLA NOSTRA "DAZIONI 
•ÀVMIO LODATO 

t a PALERMO. Aprono la lista 
i due decani della clandestini-
ti, 1 corleonesi Salvatore Riina 
e Bernardo Provennano, con. 
siderali I capi assoluti delle 
cosche. Mi non M conosce II 
loro volto. Le foto segnaleti­
che, Infitti, risalgono alla not­
te del tempi. Ma ha I due, il 
Oulnnetz del primati tocca 
senz'Mtro al primo. E un «cor-
leonese. di nome e di tatto, E 
I corleonesi, spiega un Investi­
gatore, rappresentano una 
specie di loggia coperta In se­
no alle stesse famiglie. Bu­
scetta tu questo punto fu cale-
Serico: I corleonesi non ren­

ono mal noti I nomi del loro 
affiliati, neanche all'Interno 
del massimi organismi diretti­
vi di Cosa nostra, te non è 
strettamente necessario. 

Salvatore Riina è sposato 
con Antonietta Bagarella, pri­

ma donna In Italia, all'inizio 
degli anni 70, ad essere Invia­
la al soggiorno obbligalo per­
ché accusata di essere mafio­
sa. GII investigatori sanno be­
nissimo che proprio da lei Sal­
vatore Riina ha avuto quattro 
figli. E che questi bambini so­
no nati in cllniche private pa­
lermitane, sotto lo sguardo vi­
gile di primari compiacenti, e 
M sa anche che tono slati poi 
regolarmente registrati all'a­
nagrafe. Sotto il cognome del 
padre o sotto un cognome di 
comodo? Chi lo sa? I quattro 
ragazzi vanno a scuola rego­
larmente. Ed è per questo che 
qualche anno la tutti gli istituti 
della provincia di Palermo fu­
rono passati al setaccio (sen­
za risultati) nel tentativo di 
aprire uno spiraglio di luce In 
un nucleo familiare dove sono 

tutti latitanti, dal più grande al 
plU piccino. Naturalmente, 
nessuno sa dove M nasconda 
Antonietta Bagarella, che i 
plU esatto definire irreperibile, 
dal momento che non è inse­
guita da alcun mandato di cat­
tura. Ma voci Insistenti infor­
mano: I Riina, cosi come I Pro-
ventano, non M sono mal spo­
stati da Palermo. Curano Inte­
ressi per centinaia di miliardi 
mediante una fitta rete di pre­
stanome messa In piedi per 
eludere I rigori dell'indagine 
patnmoniale consentiti dalla 
legge La Torre. 

GII uomini dell'Intelligence 
preposta alla cattura del ma­
fiosi più pericolosi sono cosi 
costretti ad abbozzare di fron­
te a nomi tanto «prestigiosi», 
non disponendo di una trac­
cia minima per iniziare una ri­
cerca. Il che non significa che 
se ne stiano immobili. Hanno 
infatti individuato una rosa di 
sei personaggi ciré, a loro giu­
dizio, farebbero parte del «chi 
sale» delle cosche. Ignazio 
Pullara (condannato nel «ma­
xi» a dieci anni), responsabile 
della «famiglia» di Pagliarelli, 
borgata a est di Palermo. Gae­
tano Tinnlrello (nove anni), 
capo incontrastato di corso 
dei Mille. Nicola Di Salvo (di­

ciatto anni) che gravita nella 
zona di via Messina Marine, 
dove neU'82 fu rinvenuta una 
megaraffineria di eroina. Giu­
seppe Lucchese (ergastolo), 
soprannominato «Lucchlsed-
du», tiratore scelto al servizio 
del corleonesi. Giuseppe 
Montalto (venticinque anni), 
Il numero uno a Villabbate, 
paese lungo la costa est di Pa­
lermo. Carmelo Zanca (diciot­
to anni), boss incontrastato di 
piazza Scatta, uno dei teatri 
della guerra di mafia. Infine, 
Salvatore Maniscalco (venti­
cinque anni), appartenente al­
la famiglia di Sant'Erasmo. 

•Si sono fatti largo negli ul­
timi tempi - confida un inve­
stigatore - per due ragioni: o 
perché potevano vantare pa­
rentele "illustri" o per meriti 
speciali acquisiti sul campo». 
Cosa vi di la sicurezza che 
non si Mano mai mossi da qui? 
«Il (atto - prosegue l'interlo­
cutore - che per esercitare il 
loro dominio hanno la neces­
sità di essere presenti, quasi 
fisicamente, nelle loro borga­
te. E anche perché, lontani 
dall'ortlcello di origine, non 
sarebbero nessuno». Ma non 
abbiamo detto che erano om­
bre? «Lo sono per noi, almeno 
per ora», ammette. 

Pancino fermato a Parigi 
tata» guidato da Toni Negri. 
La stessa Corte gli aveva Inflit­
to una condanna a un anno e 
mezzo per costituzione di 
banda annata. Deve anche 
sconiare IS anni inflittigli al 
processo per la rivista «Rosso» 
e 12 anni come organizzatore 
del «Nuclei comunisti territo­
riali». Pancino viveva a Parigi 
da cinque anni e lavorava co­
me ricercatore nell'ospedale 
Saint Luis. Appena saputo del 
fermo I colleghl hanno dira­
mato un comunicato per 
esprimere rammarico per 
quanto accaduto «ad uno del 
più Importanti specialisti del 
mondo nel campo dell'Immu­
nologia del cancro al seno». 

L'8 giugno scorso, appena sa­
puto dell'assoluzione per il 
delitto Saronlo, Pancino ave­
va rilasciato una dichiarazione 
dicendo di sentirsi perfetta­
mente al sicuro in Francia, no­
nostante l'arresto In maggio 
del gruppo di terroristi accu­
sati dell omicidio del generale 
Udo Glorglerl. Il 5 marzo 
scorso aveva firmato con Toni 
Negri una lettera al presidente 
Cosslga nella quale chiedeva 
di usulrulre della legge sulla 
dissociazione «Se non avessi 
la condanna a 18 anni per II 
processo "Rosso" - disse al­
lora - tornerei di corsa in Ita­
lia, disposto a scontare l'anno 
e mezzo di carcere per costi­

tuzione di banda armata». 
Pancino è slato arrestato in 
seguito all'emissione di 40 
mandati d'arresto spiccati dal­
la magistratura italiana e sari 
sottoposto a procedura di 
estradizione. «Hanno suonato 
alla porta mentre Gianfranco 
stava uscendo - ha detto la 
moglie - e due poliziotti gli 
hanno Ingiunto di seguirli. 
Non avevano mandato d'arre­
sto e hanno detto che quelli 
italiani devono ancora arriva­
re. Hanno lasciato sul tavolo 
una ricevuta di convocazio­
ne», Secondo la moglie di 
Pancino nulla lasciava presa­
gire l'arresto. Gianfranco Pan­

cino dopo aver lavorato In di­
verse pizzerie era riuscito ad 
entrare come ricercatore al­
l'ospedale di Saint Luis e lavo­
rava anche all'università di 
Complegne dove aveva svolto 
ricerche sul cancro Mia vesci­
ca. Aveva collaborazioni an­
che con l'ospedale di Evreux 
e con l'Istituto «Pasteur». Il co­
municato diffuso dai colleghi 
dell'ospedale Saint Louis «si 
porta garante collettivamente 
per il dottor Pancino e per la 
sua integriti morale ed auspi­
ca che egli sia reso M più pre­
sto alla famiglia, al suo am­
biente professionale e al pa­
zienti che beneficiano delle 
sue ricerche» 

momento della motivazione 
della sentenza (tra qualche 
mese) M deciderà quale parte 
portarne avanti. 

Molto meno formale la bat­
taglia di carta bollata che gli 
studi del penMIsli, difensori 
degli Imputati, stanno prepa­
rando. Ma sembra un esercito 
Mio sbando, che esprime opi­
nioni non omogenee. Salvato­
re Traina, difensore di Liggk), 
è uno del più soddisfatti: «Pe­
rò Il mio cliente M incavolerà 
come un pazzo. Ricorreremo 
in appello per l'assoluzione 
con formula piena». Sentite, 
invece, Enzo Fregali difenso­
re del superkiller Pino Greco: 
•Un processo farsa. Hanno 
preso per oro colato le parole 
di Buscetta». Il patron legale 
del «papa» Michele Greco, 
l'avvocato Salvatore Gallina 
Montana, preferisce consolar­
si per le assoluzioni da alcuni 
omicidi che il capo della 
•commissione» ha ottenuto 
assieme all'ergastolo. «La sen­
tenza non M commenta, M im­
pugna», proclama in un'aula 
immaginaria il presidente del 
penalisti Frino Restino. E Invi­
ta a «religioso silenzio». Fuori 
dal tribunale. Intanto, anche 
len sono tornati a sparare. 

OV.Va. 

La vedova 
Terranova: 
«E una data 
storica» 

Per Giovanna Terranova (nella foto), vedova del giudice 
assassinato dalla mafia e preMdante dell'Associazione del­
le donne siciliane contro la malia, la sentenza dei maxlpro-
cesso «la possiamo registrare come una dati storici per­
ché i la .prima sententi di condanna nel confronti dal 
mafiosi. Ciò i importante ma non possiamo certamente 
cantar vittoria. Possiamo però associarci alle lodi per que­
sti magistrati che hanno fatto un livore veramente corag­
gioso e tenace, arrivando ad una conclusione che moni 
nel paese forse non M aspettavano». 

«In aula però •La sentenza della Corte di 
assise di Palermo é un im­
portante momento di giustì­
zia. Ma é solo rinlzKTn 
quell'aula non c'erano I veri 
mandanti del grandi defitti 
di Palermo a d » stento a 
credere che li mori* del 

• ^ • • • " " • • • • " • • T . prefetto di Palermo o del 
procuratore capo e di tanti Mtn magistrati Ma stata decreti­
la dalle persone che hanno tubilo II processo». QueswU 
commento di Rita Bartoli, vedr~ " 
Repubblica di Palermo Costa. «.' 
ferma ancora Rita Bartoli - lo sto' 

Iveri 
mandanti» 

vedovi del procuratore dilla 
la. «Se tono soddisfatta? » a£ 
•lo aio ancora aspettando « 

processo per l'assassinio di mio marito. Ma aoprttttitk» 
sarei stata veramente soddisfatta te fona tuli «vaiti alia 
Sicilia tutta questa carneficina * quatti funga stagione di 
lacrime e sangue». 

Dalla Chiesa: 
«Una prova 
di grande 
responsabilità» 

Reazioni di soddisfattone 
Mia sentenza anche da p " 

» Dalli C 

stata uni previ di grande 
responsabilità - ha detto tra 
ritto -. Ed é Importante 
sottolineare che Uno «MI 

dei giudici siciliani ad «mettere questa sentenza • cheìra 
di loro vi erano anche delle donne. Non M può far* « meno 
di considerare tutti questi elementi, che pos»r» sembrare 
marginMI, per comprender* appieno t) valore di quitti 
sentenza». 

«L'omertà 
e l'impunità 
si possono 
sconfiggere» 

le campagne mirate a delegittimare II i 
> Indipendenza possono estere r 

Per r^reBartóiomeo Sor­
ge, direttore del Centro di 
studi soclMI dei gesuiti di 
Palermo, la sentenza •* un 
ulteriore elemento di quelli 

^ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ _ _ somma ad MlriAeJenno 
volta, di front* Mie troviti che emergono, senoipartitie 
mostrerai su posizioni arretrate». 

Padre Sorge: 
«Molte novità 
avanzano 
Insidila» 

AllTONMROtir 

VELOCE COME STRETTA DI MANO SICURA 

L'unica catena da neve che: si aggancia da sola, 
si monta sema muovere la macchina, evita ia sosta per 

L'autoscatto, vera rivoluzione della tecnologia Weìssenfels, è azionato da un sistema di molle a 
balestra che fanno scattare e agganciare automaticamente fra di loro i due ganci. Accanto alla 
CLIK-CLAK autoscatto, la Weìssenfels propone anche la CLIK-CLAK Magnetik, caposerie della 
gamma ad aggancio magnetico pilotato. 

Vincitrici del test effettuato 
sulle catene presenti sul 
mercato tedesco dalla rivista 
tedesca "Auto-Zeitung" con 
l'annotazione "SEHR 
EMPFEHLENSWERT": 
fortemente consigliate. 
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